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RIFLESSIONI PERSONALI
Sono qui riportate le riflessioni personali di san Leonardo nelle quali si colgono la coscienza che egli ha di sé stesso come sacerdote, religioso, educatore e superiore della congregazione e la sua esperienza spirituale. In questo capitolo si dovrebbe inserire, ma non è possibile,  tutto il suo “Testamento spirituale” in cui egli parla del suo cammino di fede e del suo mondo interiore. 

Cercare la gloria di Dio

È una riflessione personale di san Leonardo, divisa in tre parti, stesa in lingua francese durante gli esercizi spirituali del 1864, vissuti con altri sacerdoti presso il Santuario di sant’Ignazio, in provincia di Torino (Scritti, I, pp. 89-90). Il Murialdo riconosce il suo atteggiamento di orgoglio e le sue infedeltà a Dio; ringrazia il Signore per i progressi fatti nella vita spirituale e per i doni ricevuti, in particolare per i suoi continui richiami alla conversione, e rinnova il suo impegno ad intraprendere un serio cammino di santità.
Viene trascritto tutto il testo (pp. 89-90), eccetto la prima parte (p. 89).

Meditazione sul peccato

Dio mi ha concesso due grazie: mi ha fatto conoscere che ho commesso molte più colpe di quanto pensassi e mi ha fatto dono di qualche lacrima di pentimento per i miei peccati. Tuttavia non ho ancora la vera contrizione.

Chi sono io? Mi guardo attorno e mi domando se tra questi 80 sacerdoti ce ne sia un altro che si sia sforzato di dimenticare i salmi che sapeva a memoria e che si sia sbarazzato di ogni libro di pietà per non conservare che qualche romanzo e qualche poesia profana. Mi sembra di no. Io, dunque, sono il più malvagio, il peggiore di tutti.

Ahimè, è vero? Tuttavia io mi stimo e preferisco me stesso a molti altri, anzi oso addirittura mettermi alla pari con i preti santi.

È vero, mio Dio, che tu mi hai cambiato e che mi sembra di non essere più lo stesso di una volta, ma prima di tutto il bene fatto e la diminuzione del male li devo solamente a te. D’altra parte io dovrei essere santo, considerando la vita sacerdotale a cui mi hai chiamato, e invece che cosa ho fatto? «Ai peccati ho aggiunto altri peccati» (Is 30,1). Non sono più peccati tanto abominevoli in sé stessi, ma, se si guardano le circostanze, sono forse più piccoli ai tuoi occhi, il solo giusto giudice? 

Quanti peccati ho io commesso? Ho trascorso una sola giornata senza offenderti? Ho recitato una sola volta il breviario, ho fatto un’azione, mi sono messo una sola volta a tavola, anzi ho compiuto qualche atto di pietà senza cedere alla vanità, senza peccare? Ma, io prete, non ho forse commesso peccati mortali? 

O mio Dio, quanto è dolce pensare che tu mi chiami ancora, che vuoi ancora farmi santo, che mi ripeti ancora: «... tutto quello che domandi nella preghiera, abbi fede di averlo ottenuto e ti sarà accordato» (Mc 11,24), e «prega senza esitare» (At 11,12).

Ebbene, mio Dio, io ti chiedo di farmi santo, subito santo e grande santo. Lo spero conoscendo qualcosa della tua misericordia, della tua potenza e del tuo cuore. Ma, che dico, lo spero? Io lo credo, o mio amore, perché tu mi ami più di mia madre. Dal momento che tu lo vuoi, io lo credo. Ma quando avverrà questo? Oggi, Padre mio, oggi! Tu ne avrai tutta la gloria. Io lo spero; io lo credo. 

O Maria, «aiutami nella mia incredulità» (Mc 9,24).

L’orgoglio

«Tu sei benedetta fra tutte le donne», disse santa Elisabetta a Maria, e Maria elevando la lode a Dio, disse: «L’anima mia magnifica il Signore... perché ha fatto in me grandi cose» (Lc 1,46.49). Così farò anch’io con l’aiuto della Santa Vergine, se qualcuno mi loderà. 

Gesù Cristo, assolutamente perfetto, ha detto: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla...» (Gv 8,54). 

Gli apostoli san Pietro e san Giovanni, tornando dopo aver fatto un miracolo, venivano guardati con meraviglia. «Perché ci guardate come se fossimo noi che abbiamo compiuto questo miracolo?» (cf. At 3,12), dissero. «Che cosa possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come non l’avessi ricevuto?» (1Cor 4,7).

Devono essere motivo di orgoglio l’aver ricevuto doni naturali, un animo inclinato alla pietà, un cuore dolce e tenero, una intelligenza per le cose di Dio, una educazione religiosa? Al contrario. Tutto questo è un puro dono di Dio che aumenta la colpevolezza di chi, nonostante questo, si sforza di vivere in modo tutt’altro che virtuoso e santo.

«Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsàida!» (Mt 11,21).

Fedeltà alla grazia

Il Murialdo, il 13 agosto 1874, scrive a don Eugenio Reffo da Corps (Francia) e gli confida di sentirsi animato nel suo impegno di fedeltà al Signore dopo aver visitato il Santuario della Madonna a La Salette (Ep., II, 524, pp. 72-73).

Viene riportata parte del testo (p. 72).
Carissimo confratello, non posso tacere che anche questa volta mi conviene dire: «Se Dio non fosse Dio, sarebbe ingiusto a riguardo della troppa pazienza che usa verso i peccatori». Come è buono il Signore anche con gli ingrati, e come è dolce e soave Maria specialmente nei santuari della sua misericordia. Che il Signore mi abbia fatto la grazia di incominciare una volta ad essere fedele alla grazia? Io lo spero vivamente da Nostra Signora de La Salette. Fa tanti miracoli. Le costerà poco fare questo!

Desiderio di santità

Lettera inviata da san Leonardo ai suoi confratelli di Torino dal santuario di Lourdes (27 agosto 1876) in cui esprime il suo rincrescimento per non aver valorizzato i doni di Dio per il suo cammino di santità (Ep., II, 702, pp. 184-186).
Viene trascritta parte del testo (pp. 184-185).

Miei cari, carissimi confratelli. «Che cosa renderò al Signore per quanto mi ha dato?» (Sal 115,12). Quante volte, o confratelli, che in tanta lontananza sento essermi veramente cari, nel corso della mia vita mi toccò ripetere queste parole di Davide. E anche stamane, mentre stavo preparandomi a celebrare la santa messa, alzando gli occhi verso una delle mille bandiere che adornano le pareti di questo santuario e che tutte le nazioni hanno qui recato, leggo in essa: «Non fece così a nessun’altra nazione!» (Sal 147,20). 

Abbassai gli occhi pensando quanto questo rimprovero competa a me per le tante grazie e favori temporali, ma specialmente spirituali che io ho già ricevuto da Dio e da Maria, fra i quali uno dei più preziosi è quello di trovarmi in questo caro santuario. 

Finora non ho veduto con i miei occhi miracoli, quantunque siano innumerevoli quelli che qui sono accaduti, ma di questo poco mi importa; solo domando all’Immacolata Concezione che voi ne vediate uno, ed è quello di vedere finalmente fervoroso e santo chi dovrebbe essere il vostro modello, ed invece... Ma qui, Maria Immacolata è abituata a fare miracoli; farà anche questo!

Questo lungo esordio vi dice che questo pellegrinaggio non lo faccio da turista, ma che procuro che volga al bene spirituale mio e della congregazione.

Fervore spirituale

Lettera scritta da san Leonardo a don Eugenio Reffo l’11 ottobre 1880 da Chieri (Torino), mentre partecipava ad un corso di esercizi spirituali (Ep., II, 859, pp. 300-301). Chiede preghiere per rafforzare il suo fervore spirituale.

Viene trascritta parte del testo (p. 300).

Ieri e questa mattina io ero distratto, dissipato e freddissimo spiritualmente; stamane il Signore cominciò a bussare e a dimostrarsi con me non dico padre, ma madre. Ma ci vuole altro, per mia vergogna. Dica di pregare e preghi, ma non per modo di dire. Lei vede quanto è necessario non solo per me, ma specialmente per la congregazione.

Mancanza di virtù religiose

Nel 1895, il Murialdo invia da Torino ai confratelli una lettera circolare in cui riconosce nei limiti della sua persona e nella sua incapacità a governare la causa del poco spirito religioso della congregazione e prospetta le dimissioni da superiore generale (Ep., V, 2053, pp. 113-115). Nel testo ci sono riferimenti al volume “Il prete santo”, di Henri-Marie Dubois, e al regolamento dei Fratelli di san Giuseppe di Cîteaux, fondati da Joseph Rey nel 1835.
Viene riportato tutto il testo (pp. 113-115).

Confratelli carissimi. Scrivo la presente lettera dietro consiglio del mio direttore spirituale, il parroco di Santa Barbara canonico Giacomo Colombero. Scrivo perché so già che se dicessi a voce quanto sto per scrivere, non mi vorreste nemmeno dare ascolto e non si prenderebbero in considerazione quindi le ragioni che mi inducono a scrivere; si leggano dunque e si pesino queste mie ragioni dinanzi al Santissimo Sacramento, dopo avere invocato lo Spirito Santo.

Sono anni ed anni che io trascino con me un rimorso, che non è certamente un semplice scrupolo, perché se fosse tale il canonico Colombero mi avrebbe detto di disprezzarlo e tirare avanti.

Per disgrazia è cosa evidente che la nostra cara congregazione è languente; non è florida per numero, ma, ciò che è molto più importante, regna in essa poco spirito; sovente un vero religioso, in mezzo a noi, non crederebbe di trovarsi in una comunità religiosa. Le pratiche di pietà sono da molti confratelli trascurate e le Regole, poi, da moltissimi, anche anziani, non sono quasi nemmeno conosciute; poco conosciuto, peggio poco praticato, è lo spirito di povertà e di obbedienza. Regnando tanto languore nella maggioranza dei confratelli, non si deve far meraviglia se non sono rari i casi di scandali desolanti, divenuti anzi da qualche tempo più frequenti. 

Da dove viene il male? Certamente non da una sola causa, ma, fra le tante varie cause, la principale è certamente quella che non vi è alla guida un buon religioso che abbia così le doti come le virtù di un buon superiore generale. «Quando la testa fa male, tutto il corpo ne risente» e «Tutto il paese si adegua al volere del re». 

Ora qui manca il buon esempio; in parte per le circostanze speciali in cui viviamo, ma soprattutto per difetto in me di buona ed energica volontà, per cui il buon esempio non c’è. Mancano le doti naturali. Si richiederebbe una mente che avesse capacità e reputazione di capacità; ci vorrebbe una volontà energica, attiva, costante. E in me quale energia, quale attività, quale costanza?

Ci vorrebbe spirito di vigilanza ed io non l’ho affatto e d’altronde quand’anche volessi praticarla, la mia estrema lentezza nel disimpegnare le varie incombenze, nello scrivere, nel comporre, nello studiare me lo impedirebbe.

Ma quelle che fanno maggior difetto sono le virtù del buon superiore e qui non è il caso di farsi illusione, ovvero di fare complimenti; forse ho appena le virtù del buon cristiano o al più del sacerdote né santo, né veramente buono, ma semplicemente mediocre secondo la distinzione del Dubois. Del buon superiore, a mia grande confusione, ma in tutta verità, non conosco neppure i doveri, anzi per difetto di studio non conosco neppure esattamente i doveri del semplice religioso, e ciò dopo 22 o 23 anni di vita, detta religiosa. «Mi vergogno», ma è così. Soltanto ho letto due o tre volte il Regolamento del Superiore Generale di Cîteaux, ma fu sempre una lettura superficialissima, la quale non ebbe altro effetto se non quello di farmi vergognare di me stesso, ma non andai oltre.

L’origine di tutti i miei difetti sono, per una parte il mio carattere flemmatico, molle, senza energia, e per altra parte il non avere mai avuto la forza di vincere il mio temperamento, di farmi un po’ di violenza mediante la buona volontà aiutata dalla grazia: «Se non fai violenza a te stesso, non sradicherai mai il vizio».

Questo stato di cose se per una parte è la rovina della congregazione, è per altra parte per me una fonte continua di rimorso. D’altronde fra pochi giorni io entrerò nel 68° anno di vita e se si contano 8 bronchiti, quasi tutte gravi, da me sofferte, posso ben calcolare di entrare nel 78° anno di vita ed è ormai tempo di «sorgere dal sonno» e di prepararsi seriamente per l’eternità. Ora per la accennata mia inerzia e lentezza universale, mentre non disimpegno bene le cure di un superiore generale, non posso per altro lato attendere sufficientemente a me stesso. Pare incredibile, ma io ho da sistemare alcuni conti, in cui entra la coscienza, di 20-30 anni fa; talora quando vi è un po’ di buon volere, manca il tempo; ma quasi sempre manca una buona volontà energica e costante.

Nel Regolamento sopraccennato, si dice che ogni sessennio, in occasione degli esercizi spirituali, il superiore generale esamini e consulti i suoi assistenti, ed occorrendo anche il vescovo, per sapere se non converrebbe che egli si dimettesse da superiore. Il mio direttore spirituale che conosce tutto il mio passato ed il mio presente, mi consigliò di esporre queste mie osservazioni e poi conferire in proposito. Non si tratta dunque di un semplice timore e d’altronde è impossibile che, nel loro “intimo”, don Costantino e don Reffo non siano persuasi che io dica la pura verità essendo la cosa tanto di per sé stessa, non solo certa, ma evidente.

Quanto a me, io sono persuaso che troverei finalmente la pace nel ridurmi semplicemente ad obbedire; io lo facevo al Seminario di San Sulpizio e ne ero contentissimo; mi pare, inoltre, che in questo modo, oltre a trovare la pace potrei anche giungere una buona volta a lavorare seriamente ad emendarmi dal mio perpetuo languore ed a prepararmi alla morte, la quale non può certamente essere molto lontana. E riguardo alla congregazione, rinnovandosi essa nello spirito e nella sua vita, quante anime di più, nel suo interno e fuori di esso, al presente e negli anni avvenire, condurrebbe al cielo.

Ci si pensi dinanzi a Dio e dinanzi all’eternità. Alla maggior gloria di Dio. 

Teologo Murialdo, Rettore della Congregazione di San Giuseppe.

Riparazione dei peccati

Il 22 settembre 1898 il Murialdo stese, in lingua francese, questa riflessione durante gli esercizi spirituali vissuti nel seminario diocesano di Pinerolo, in provincia di Torino, con altri sacerdoti (Scritti, I, pp. 199-201). Ricordando il giorno della sua prima messa (21 settembre 1851) e il fervore spirituale di quel periodo, il Murialdo, facendo un paragone con san Matteo e sant’Agostino, riconosce le sue infedeltà e la sua vita tiepida; ringrazia il Signore per la sua continua presenza di salvezza; rinnova l’impegno a riparare il male commesso e a vivere per il Signore. Invoca, poi, la Vergine, mediatrice di grazia, perché lo aiuti e lo sostenga in questo suo proposito. 

Viene trascritto tutto il testo (pp. 199-201).

Eccomi a Pinerolo, insieme ai sacerdoti diocesani, per il ritiro spirituale. È ben probabile che questo ritiro sia l’ultimo della mia vita; può essere, forse, una preparazione prossima al grande viaggio verso l’eternità.

È la dodicesima volta che partecipo agli esercizi spirituali dei sacerdoti in questo grande seminario. La prima volta fu nel 1856, l’anno in cui il canonico Galletti, che divenne in seguito vescovo di Alba, iniziò a predicare gli esercizi spirituali ai sacerdoti. Quante buone e sante ispirazioni mi ha suscitato allora il buon Dio! Ma con quale vero e duraturo profitto?

Dopo 42 anni eccomi di nuovo nel luogo santo, nei giorni della salvezza: «Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza» (2Cor 6,2). Infine saranno veramente giorni di salvezza? Eccomi alle porte dell’eternità; eccomi, probabilmente, al mio ultimo ritiro. 

Fra un mese compirò settant’anni e, secondo la Sacra Scrittura, «gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti» (Sal 90,10); ma io, con le mie otto bronchiti, non sono certamente fra coloro che appartengono a questo numero. Dunque, che aspetto ancora a farmi santo? Ripeterò ancora il mio eterno: domani, domani? Gran Dio, «se vuoi, tu puoi guarirmi» (Mt 8,2): guarisci, dunque, questo lebbroso; se vuoi, tu puoi risuscitarmi: risuscita questo morto. Tu ne avrai tutta la gloria.

Ieri era la festa di san Matteo apostolo ed era il 47° anniversario della mia prima messa. Ahimé, che vergogna per me! In quel giorno fortunato, mio Dio, tu mi avevi concesso la grazia di abbandonarmi totalmente a te; ero distaccato dai piaceri di questo mondo, ero tutto per te. E in seguito cosa ho fatto? Se qualcuno mi donasse il fervore di quei giorni! Infatti questi 47 anni non sono stati che 47 anni di continue infedeltà alla grazia, di attaccamento ai piaceri, di sacrifici offerti all’amor proprio. Che ingratitudine! 

Ahimè, sono più colpevole del tuo apostolo san Matteo, un tempo pubblicano, ma poi fervente apostolo, evangelista e martire; sono più colpevole di sant’Agostino, che ti ha offeso quando non aveva ancora ricevuto il battesimo, ma che in seguito riparò il tempo in cui non ti aveva amato con l’ardore del suo amore. Io, non solo non ho riparato il male commesso, ma alla mia vecchia empietà, al mio vecchio e totale cedimento al vizio, ho aggiunto, per tanti anni, la mia tiepidezza ripugnante, nuovi peccati e una nuova e più deplorevole ingratitudine.

E tu, o Signore, mi hai sempre sopportato, atteso, perfino chiamato. E tu mi aspetti ancora, mi chiami ancora! Ed io, che farò dunque? Resterò ancora, adesso, e dunque per sempre, nel fango della mia tiepidezza, nonostante i colpi ripetuti che tu, mio Dio, batti alla porta del mio cuore? «Ecco, sto alla porta e busso» (Ap 3,20). 

Sono sull’orlo dell’inferno: questo fuoco eterno non mi spaventa? Starò ancora incerto tra un paradiso eterno ed un inferno eterno? No, mio Dio e mio Padre! Ho deciso: eccomi finalmente a te, tutto a te, per sempre a te. 

«È ormai tempo di svegliarsi dal sonno» (Rom 13,11); «È giunto il momento ed è questo...» (Gv 4,23); «Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo in esso» (Sal 117,24); «Ho deciso: ora incomincio...», ma «questo cambiamento è opera della destra dell’Altissimo» (Sal 76,11): tu, o Signore, ne avrai tutta la gloria.

Anche tu, mia buona Madre Maria, ne avrai gloria perché sei tu che, questa volta, infine, mi otterrai la perseveranza finale. 

«Dio volle che noi avessimo tutte le grazie per mezzo di Maria». Ricordati di me, mia dolce Madre; ottienimi questa grazia e abbi la bontà di accettare che, a mia volta, per riconoscenza io ti glorifichi e mi adoperi a glorificarti propagando la conoscenza di questa verità così gloriosa per te. Fammi degno di lodarti! «Chi mi glorificherà avrà la vita eterna» (Sir 24,31), e così io ti benedirò eternamente insieme al tuo divino Figlio. 

«Canterò in eterno le misericordie del Signore» (Sal 88,2); «Canterò in eterno le misericordie di Maria».

Ma io vorrei riparare, fin da questo mondo e in questa vita, tutto il male che ho commesso. Mia buona Madre unisciti a me per ottenermi dal tuo Figlio la grazia di una vera riparazione; abbi la bontà di pregare con me: la tua preghiera unita alla mia non potrà mai essere rifiutata da Dio.

Ecco, anzitutto, la preghiera di santa Teresa che io rivolgo a Dio:

«O mio Dio e mia misericordia! Come puoi far meglio risplendere la tua onnipotenza se non facendo ricuperare alla mia anima, in poco tempo, per mezzo dell’ardore del suo amore, tutto il tempo che ha perduto non amandoti? Io lo spero, anzi io credo con certezza che tu esaudirai ciò che ti domando. Fa’ che io ripari il tempo perduto, raddoppiando i tuoi aiuti. Amen».

Ancora un’altra preghiera. È la preghiera che recitava ogni giorno un monaco trappista, che fu uomo di mondo, morto nell’abbazia di Port-du-Salut, dopo 35 anni di vita religiosa: 

«Io ti domando tre grazie, o Dio Padre che sei nei cieli:

1° Abbi la misericordia e la generosità di farmi riparare, prima della mia morte, tutte le perdite di grazie che io ho avuto la disgrazia e la pazzia di fare.

2° Concedimi di giungere a quel culmine di meriti e di perfezione dove tu vuoi condurmi secondo il tuo progetto, ma che io non ho raggiunto a motivo delle mie continue infedeltà.

3° Degnati di perdonare i peccati che gli altri hanno commesso per causa mia. Concedimi ancora di riparare le altre perdite di grazie che gli altri hanno fatto per mia colpa.

Io ti domando queste grazie, o Trinità Santa, per mezzo del Sacro Cuore di Gesù e del Cuore Immacolato di Maria, madre di Dio. O Gesù, sii misericordioso!».

Il servizio del superiore

Il Murialdo, durante gli esercizi spirituali ad Oderzo, nel 1899, rivolgendosi ai confratelli, fa una presentazione di sé stesso, in cui appare la sua umiltà, dal momento che egli dichiara di non ritenersi un maestro di vita spirituale (Scritti, II, pp. 190-192). 

Viene trascritta parte del testo (pp. 190-191).

Cari confratelli, ecco, in generale, i miei sentimenti quando mi considero come Superiore della Pia Società di San Giuseppe e specialmente poi oggi, in questo momento, in cui io devo farvi lezioni ascetiche e soprannaturali. Dov’è la mia scienza? Dove le virtù religiose di cui dovrei essere modello? Dove, almeno, le virtù semplicemente cristiane del vero amor di Dio, della vera umiltà, della vera mortificazione? E io devo insegnare quello che dovrei prima imparare? «Medico, cura te stesso» (Lc 4,23). Dunque: ritornare a Torino? No, cari miei. Due pensieri mi trattengono qui; uno naturale, l’altro soprannaturale.

Il naturale è questo. Tra di voi vi sono molti maestri di scuola i quali insegnano la geografia e insegnano agli scolari non solo a sapere dove sono le città estere, ma quali sono, qual è il viaggio per andarvi, il bello e il brutto che vi è… Come fate? Prendete libri di geografia, gli atlanti, studiate e poi insegnate agli altri. Così io, niente di mio, tutto copiato o studiato.

Pensiero soprannaturale. Verità di fede: «Quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti» (1Cor 1,27), anzi ha scelto i peccatori, come san Paolo, san Pietro e sant’Agostino. Se si è umili, allora si ha Dio per cooperatore. Se ti abbassi, Dio si abbassa a te. Dunque pregate Dio che mi dia umiltà e sarò un buon predicatore, e pregate per voi per ottenere frutto: «Non chi semina o irriga fa crescere, è solo Dio che fa crescere» (cf. 1Cor 3,7).

Riparare il peccato con l’amore

San Leonardo, durante gli esercizi spirituali del 1899, ha steso questa riflessione in lingua francese in cui “decide”, ancora una volta, di impegnarsi a riparare il male commesso e ad amare il Signore (Scritti, I, p. 202).

Viene riportata parte del testo (p. 202).

La mia vita si può dividere in due parti: la prima di peccati; la seconda di tiepidezza e di ingratitudine. Oggi voglio cominciare una terza vita: una vita di riparazione per mezzo dell’amore e della penitenza.
